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Domenica 25 ottobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Marco               10,46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo! 

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Mario Campisi)

Il lungo viaggio intrapreso da Gesù verso Cesarea di Filippo (8,27), per poi dirigersi alla volta di Gerusalemme (10,32) sta per concludersi. L'evangelista Marco ne ha segnalato progressivamente le tappe, ma in modo teologico più che topografico, preoccupato soprattutto di inserire in questo contesto una lunga serie d'istruzioni del Maestro per i discepoli e la comunità futura.

La guarigione del cieco di Gerico serve da cerniera tra la fase galilaica del ministero di Gesù e quella conclusiva a Gerusalemme.

Il miracolo esprime il superamento della in intelligenza dei discepoli, ancora ciechi, mediante la vittoria della fede, cioè della luce che non scaturisce dalla concezione messianica trionfalistica e terrena, bensì dal dramma della croce. 
Il cieco mendicante rappresenta l'umanità che giace nelle tenebre dell'ignoranza e del peccato. Solo riconoscendo Gesù "Figlio di Davide" è possibile riacquistare la vista, per poterlo seguire sulla via della sofferenza e del martirio. Il cieco diventa così "il modello di un intrepido assertore della fede e di un discepolo che segue Gesù sino alla morte". 

Il cammino della fede del cieco Bartimeo, i suoi ostacoli, interni ed esterni, sono messi maggiormente in luce. E dunque anche i nostri. 

Il cieco non vede Gesù, non lo riconosce, ne sente solo parlare, vuole "vederlo"! Qui "riavere la vista" vuol dire "vedere Gesù", ma vedere Gesù significa "rinascere alla vista". Per questo il cieco si agita e grida sempre più forte "Figlio di Davide, abbi pietà di me". 

La fede è anzitutto "grido", "invocazione" verso colui che non si vede, perché si riacquisti lo sguardo sulla misura e sui colori della vita quotidiana. La fede è invocazione alla misericordia del "Figlio di Davide" perché guarisca il nostro sguardo da quelle cose che reputiamo solo come le uniche necessarie oscurando l'al di là delle cose stesse, eppure tragicamente insufficienti a colmare il nostro cuore e la vita. 

Di questa invocazione e di questo grido è testimonianza la preghiera di quel cieco che si annida dentro di noi.

Poi ci sono gli ostacoli esterni: quello di molti che ostacolano la nostra invocazione, che "sgridano" il nostro desiderio e, lo dirottano verso l'immediato, l'accattivante, il piacevole del "qui e ora".

Certo, la fede può essere invocazione soffocata anche dall'esterno, dal "così fan tutti" a cui persino la maggioranza può prestar credito. L'invocazione della fede è certamente grido insopportabile, ma Bartimeo e, in lui anche noi, abbiamo bisogno di essere fasciati dalla misericordia di Dio e di farne la gioiosa esperienza.

All'invocazione della fede segue la "chiamata". Gesù si ferma e lo fa' chiamare. Quelli stessi lo prima lo avevano sgridato, ora dicono: "Coraggio! Alzati, ti chiama". La chiamata è un fatto personale. Ecco allora l'elemento fondamentale di tutto l'episodio:  lo  scambio  dialogico   tra 

Gesù e il cieco.

Da una parte Gesù che chiama, proprio lui in persona (è molto bello vedere la folla-comunità che diventa voce di Gesù in questa chiamata); Dall'altra la prontezza del cieco che butta via il mantello della sua sicurezza, dove raccoglieva i dono della carità, balza in piedi e va da Gesù. 
Ma non basta. La chiamata deve divenire incontro personale, si deve passare dal dono al donatore, ancor di più si deve passare attraverso il dono (la vista) all'incontro (la visione). E' compendiata qui la fede come incontro personale, come passaggio dal vedere o volere vedere a Colui che si manifesta. 

La fede che salva, che fa incontrare Gesù come colui che guarisce la vista è anche la fede che "segue". Questo intreccio tra fede e sequela è della massima importanza: perché trae la nostra fede dalle secche della propria salvezza e la mette nel mare aperto della testimonianza. Una fede che ha incontrato personalmente il Signore diventa capace di attestarlo agli altri. Questa è la vera guarigione.

Questo allora è il senso ultimo del "miracolo" del Vangelo di oggi: rendere possibile la sequela, creare la figura cristiana del credente, il discepolo. Da quel giorno il "cieco che vede" diventa il "cieco che segue" il Signore, Via, sulla strada di Gerusalemme.

PER LA PREGHIERA
  (Giovanni di Dalyatha, Qiqajon)                  

Dio nostro, buono, abbi pietà della nostra miseria. 
Creatore nostro, dolce, fascia le nostre ferite. 
Padre nostro, ripieno di clemenza, persuaditi 
a costringerci ad avvicinarci a te, 
visto che noi non vogliamo persuaderti. 
Fa' uscire, Signore, la nostra anima, 
dalla prigione nella quale ci siamo rinchiusi, 
verso la vera luce, anche se noi non vogliamo. 
Prevalga su di noi, Signore, la tua forza 
e ci faccia uscire dal torpore al quale siamo inclini. 
Alza, Signore, da davanti ai nostri occhi 
tutti i veli dei quali è coperta la vista della nostra anima, 
che le impediscono di vedere la tua vera luce. 
Che in essa, continuamente senza interruzione, 
siamo spogliati, con i volti scoperti 
e restiamo nel desiderio di lui 
e nella dolcezza della sua bellezza per i secoli dei secoli. Amen.
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Lunedì 26 0ttobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca 

13,10-17
Questa figlia di Abramo non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato. 

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta.

Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.
Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 
Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 

Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute .

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Genera sconforto ed irritazione il comportamento assurdo del capo della sinagoga che si indigna nel vedere Gesù, che impone le mani e guarisce una povera donna afflitta da diciotto anni da un terribile male in giorno di Sabato. Egli la proclama libera dalla sua infermità e le impone le mani. La reazione della donna "raddrizzata" miracolosamente è quello di glorificare Dio, la reazione del capo della sinagoga è una critica assurda e cieca nei confronti del Cristo. Nella sua ottusità e grettezza, citando a sproposito la scrittura sacra, dichiara che ci sono sei giorni in cui si deve lavorare e non in giorno di sabato. Il Signore definisce da ipocriti tale comportamento e tale giudizio. Quanto Gesù ha fatto non può assolutamente essere paragonato al lavoro umano; Egli sta rivelando ancora una volta la centralità della sua missione nei confronti dell'uomo infermo e peccatore. Egli è colui che guarisce e colui che salva. Lo dichiarerà più esplicitamente in altre occasioni: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera" e altrove dice: "sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato". Capita ancora di sentire e leggere critiche assurde e talvolta blasfeme nei confronti di Cristo, della chiesa e dei suoi ministri e dei suoi fedeli: molto spesso si costata che il lucignolo della ragione umana vorrebbe giudicare e condannare la Luce stessa di Dio!

PER LA PREGHIERA 



(Pedro Casaldaliga)
Vento del Suo Spirito che ti portasti via nella Pentecoste 
i pregiudizi, gli interessi e la paura degli Apostoli 
e spalancasti le porte del cenacolo 
perché la comunità dei seguaci di Gesù 
fosse sempre aperta al mondo, libera nella sua parola 
coerente nella sua testimonianza 
e invincibile nella sua speranza... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che ti porti via sempre le nuove paure della Chiesa 
e bruci in essa ogni potere che non sia servizio fraterno 
e la purifichi con la povertà e con il martirio... Vieni! 
Vento del Suo Spirito che riduci in cenere la prepotenza, l'ipocrisia e il lucro 
e alimenti le fiamme della Giustizia e della Liberazione 
e che sei l'anima del Regno... Vieni! 
Vieni o Spirito perché siamo tutti vento nel tuo Vento, 
vento del tuo Vento, 
dunque eternamente fratelli.

Martedì 27 ottobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca

13,18-21       

Il granello crebbe e divenne un albero.

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami».

E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

Davvero di tutti i semi, quello di senapa, simile a una punta di spillo, è il più piccolo. E che cos'è un pugnetto di lievito che scompare nella massa di farina? Però attenzione! Il piccolissimo seme è di tale potenza vitale che nella terra attecchisce e cresce fino ad avere rami robusti che possono ospitare gli uccelli dell'aria. E il lievito, pur perdendosi dentro la massa della farina, è capace di farla tutta fermentare. Così è il Regno di Dio – dice Gesù -, cioè la forza dinamica della sua vita dentro di noi. Sì, il Regno di Dio è il mistero del suo amore che agisce dentro il nostro cuore e, se acconsentiamo a vivere il Vangelo, diventa continua conversione della nostra mente alla mentalità di Gesù, conversione del cuore al suo modo di amare e di agire. Ciò che conta non è certo la potenza, la vistosità, l'efficienza dell'apparato esteriore delle opere. Anzi, guai a cercare questo. Ciò che conta è l'attenzione e la piena apertura al mistero di Gesù, al suo modo di regnare che è servizio d'amore fino a dare la vita. Questo è il Regno! E non fa spettacolo, né chiasso. È piccolezza che misteriosamente esplode dentro la storia, in stupende realizzazioni d'amore.

PER LA PREGHIERA
(San Giovanni Maria Vianney - Curato d'Ars)

Ti amo, mio Dio, e il mio desiderio 
è di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita. 
Ti amo, o Dio infinitamente amabile, 
e preferisco morire amandoti, 
piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. 
Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo 
è di amarti eternamente. 
Ti amo, mio Dio, e desidero il cielo, 
soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente. 
Mio Dio, se la mia lingua non può dire ad ogni istante: ti amo, 
voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro. 
Ti amo, mio divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me, 
e mi tieni quaggiù crocifisso con te. 
Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti 
e sapendo che ti amo.

Mercoledì 28 ottobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca  
           6,12-19


Ne scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli.
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Gesù sta per chiamare a sé i suoi più intimi discepoli: i dodici apostoli. È una scelta importante. E ad essa antepone un'intera notte di orazione! Da notare che anche immediatamente prima di altre realizzazioni di grande rilievo, Gesù è colto dagli evangelisti in preghiera. Quando sta per moltiplicare il pane e i pesci, quando è sul punto di istituire l'Eucaristia, mentre sta per essere trasfigurato ecc. Possiamo dire che da un capo all'altro della sua vita pubblica passa il filo d'oro del suo pregare. Si pensi, all'inizio, il suo lungo pregare nel deserto e, da ultimo, la preghiera nell'orto degli ulivi prima d'iniziare la Passione, vertice supremo del suo "dare la vita". Che cosa può significare oggi questo per noi? In una società efficientista e tutta volta al fare come la nostra, anche di fronte a impegni e realizzazioni che si presentano nella loro serietà urgenza e importanza, ci preoccupiamo spesso di affrontarli con preparazione adeguata. E ciò non è certo un male. Però quanto guadagnerebbe il nostro operare se attingessimo alla preghiera le energie spirituali necessarie per compiere tutto nel nome del Signore, con quella potenza che viene a noi dalla sua morte e risurrezione! 

PER LA PREGHIERA

 

(Sant’Ambrogio)

Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio (Lc 6,12). 

Ecco che ti viene indicato un esempio, ti viene offerto un modello da imitare. Cosa non dovrai tu fare per la tua salvezza, mentre per te Cristo passa la notte in preghiera? Cosa ti conviene fare, quando vuoi intraprendere qualche opera buona, se consideri che Cristo, al momento di inviare gli apostoli, ha pregato? 

Giovedì 30 ottobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
          13, 31-35
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere».

Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”.
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Il desiderio di Dio è salvare, lo sentiamo nella sommessa voce del Signore Gesù, nel suo sguardo appannato dalle lacrime che a stento trattiene. La sua missione volge al termine, la speranza di risolvere tutto con semplicità sembra svanire, la sua fiducia nella capacità dell'uomo a cambiare, contraddetta e smentita dai fatti. L'uomo non cambierà mai, entusiasta nell'accogliere una novità, diventa spietato nel distruggerla appena sopraggiunge la noia. Fine dello spettacolo, Dio ci è di troppo. Spesso si afferma che il cristianesimo sia démodé, depressivo, e che occorra mettere al suo posto una religione  che punti più al piacere, al benessere.  E’vero: il cristianesimo è scomodo, con questa sua ostinata fiducia nell'uomo, questa sconsiderata voglia di far diventare l'uomo partner adulto di un Dio adulto. "Ho voluto raccogliere i tuoi figli e voi non avete voluto!" Dramma dell'uomo che rifiuta la felicità e presume di conoscerne i segreti, che ammazza i profeti rei di essere autentici e di mettere a nudo le verità scomode... Gesù accetta: a Gerusalemme resterà, anche se dovrà morire, Dio è fedele, almeno lui non si lascia scoraggiare né arretra. Il grande profeta Gesù, il messia atteso e misconosciuto, pagherà questo tributo pur di essere riconosciuto come volto di un Dio pieno di misericordia e di attenzione... 
Che nulla oggi ci impedisca di sentire le ali del Signore che ci avvolgono, che nulla ci allontani dalla sua presenza, qualunque cosa facciamo. E se il tempo dell'interiorità che stiamo attraversando è quello del silenzio di Dio, quello del deserto spirituale, come Gesù offriamo il nostro dolore per la salvezza del mondo e di ogni uomo. Abitiamo le nostre città con affetto, cittadini a pieno titolo, come Gesù; amiamo come lui chi oggi incontreremo, anche se ancora le nostre città massacrano i profeti, trasformiamole segretamente con la logica del vangelo... 

PER LA PREGHIERA  

                       (Lancelot Andrewes, Vescovo inglese del XVII secolo)

Apri i miei occhi Signore, 
perché io veda le meraviglie della tua Legge. 
Togli il velo dal mio cuore mentre leggo le Scritture. 
Sii benedetto, Signore, perché mi insegni i tuoi decreti. 
Parola del Padre, fammi dono della tua parola; 
tocca il mio cuore e illumina i miei sensi; 
apri le mie labbra e riempile della tua lode. 
La potenza del tuo Santo Spirito 
sia nel mio cuore e sulle mie labbra 
perché io proclami degnamente e con rettitudine 
le tue parole. 
Tu, che come carbone ardente 
toccasti le lebbra del profeta 
purificandole dal peccato, 
ora tocca anche queste 
di me peccatore; liberami da ogni sozzura 
e rendimi capace di proclamare i tuoi insegnamenti.

Venerdì 30 ottobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca      

  14,1-6
Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 
Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 
Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
               (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci narra un episodio della discussione tra Gesù ed i farisei, avvenuto nel lungo viaggio dalla Galilea fino a Gerusalemme. E’ molto difficile collocare questo fatto nel contesto della vita di Gesù. Ci sono somiglianze con un fatto narrato nel vangelo di Marco (Mc 3,1-6). Probabilmente, si tratta di una delle molte storie trasmesse oralmente e che, nella trasmissione orale, sono state adattate alla situazione, alle necessità e alle speranze della gente delle comunità. 

● Luca 14,1: L’invito il giorno di sabato. “Un sabato Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e essi stavano ad osservarlo”. Questa informazione iniziale sul ricevimento in casa di un fariseo dà a Luca la possibilità di raccontare diversi episodi che parlano di accoglienza a pranzo: la guarigione dell’uomo malato (Lc 14,2-6), la scelta dei luoghi per mangiare (Lc 14,7-11), la scelta degli invitati (Lc 14,12-14), gli invitati che non accettano l’invito (Lc 14,15-24). Molte volte Gesù è invitato dai farisei a partecipare a pranzi. Forse nell’invito ci deve essere stato un motivo di curiosità ed un poco di malizia. Vogliono osservare Gesù per vedere come lui osserva le prescrizioni della legge.

● Luca 14,2: La situazione che provoca l’azione di Gesù. “C’era un uomo malato di idropisia”. Non si dice come un idropico possa entrare in casa del capo dei farisei. Ma se sta davanti a Gesù è perché vuole essere curato. I farisei osservano Gesù. Era un giorno di sabato, e nel giorno di sabato è proibito curare. Cosa fare? Si può o non si può? 

● Luca 14,3: La domanda di Gesù agli scribi ed ai farisei. “Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: “È lecito o no curare di sabato?” Con la sua domanda Gesù spiega il problema che stava nell’aria: si può o no curare il giorno di sabato? La legge lo permette sì o no? Nel vangelo di Marco la domanda è ancora più provocatrice: “Il giorno di sabato è lecito fare il bene o il male, salvare o uccidere?” (Mc 3,4).

● Luca 14,4-6: La guarigione. I farisei non rispondono e rimangono in silenzio. Dinanzi al silenzio di colui che né approva né disapprova, Gesù  lo prese o per mano, lo guarì e lo congedò. Dopo, per rispondere ad una possibile critica, spiega il motivo che lo ha spinto a curare: “Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?” Con questa domanda Gesù mostra l’incoerenza dei dottori e dei farisei. Se uno di loro, nel giorno di sabato, non ha problemi nel soccorrere un figlio o perfino un animale, anche Gesù ha diritto di aiutare l’idropico. La domanda di Gesù evoca il salmo, dove si dice che Dio stesso soccorre uomini ed animali (Sal 36,8). I farisei “non potevano rispondere nulla a queste parole” . 
Perché dinanzi all’evidenza, non ci sono argomenti che la neghino.

PER LA PREGHIERA
                   (Michel Quoist)
Fa', o Signore, che non perda mai il senso del sorprendente. 
Concedimi il dono dello stupore! 
Donami occhi rispettosi del tuo creato, 
occhi attenti, occhi riconoscenti. 
Signore, insegnami a fermarmi: 
l'anima vive di pause; 
insegnami a tacere: 
solo nel silenzio si può capire 
ciò che è stato concepito in silenzio. 

Sabato 31 ottobre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
    14,1.7-11
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato. 

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.
Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù sta ancora in casa del fariseo che l'aveva invitato a pranzo e osserva come gli invitati ricerchino i primi posti. È un atteggiamento molto comune nella vita, non solo quando si sta a tavola: ciascuno cerca sempre il primo posto nell'attenzione e nella considerazione da parte degli altri. Tutti, cominciando da noi stessi, ne abbiamo esperienza. Ma badiamo bene, le parole di Gesù che esortano ad astenersi dal cercare il primo posto non sono semplicemente una esortazione di buon galateo; esse sono una regola di vita. Gesù chiarisce che è il Signore a donare a ciascuno la dignità e l'onore, non siamo noi stessi a darceli, magari vantando i nostri meriti. Come ha fatto nelle Beatitudini, Gesù rovescia il giudizio e i comportamenti di questo mondo. Chi si riconosce peccatore e umile viene esaltato da Dio, chi invece pretende riconoscimenti e primi posti rischia di autoescludersi dal banchetto. 
PER LA PREGHIERA 


(dall’esortazione apostolica Chistifideles laici di Giovanni Paolo II)
Vergine coraggiosa, 
ispiraci forza d'animo 
e fiducia in Dio, 
perché sappiamo superare 
tutti gli ostacoli che incontriamo 
nel compimento della nostra missione. 
Insegnaci a trattare le realtà del mondo 
con vivo senso di responsabilità cristiana 
e nella gioiosa speranza 
della venuta del Regno di Dio, 
dei nuovi cieli e della terra nuova. 
Tu che insieme agli Apostoli in preghiera 
sei stata nel Cenacolo 
in attesa della venuta dello Spirito di Pentecoste, 
invoca la sua rinnovata effusione 
su tutti i fedeli laici, uomini e donne, 
perché corrispondano pienamente 
alla loro vocazione e missione, 
come tralci della vera vite, 
chiamati a portare molto frutto 
per la vita del mondo. 
Vergine Madre, 
guidaci e sostienici perché viviamo sempre 
come autentici figli e figlie 
della Chiesa di tuo Figlio 
e possiamo contribuire a stabilire sulla terra 
la civiltà della verità e dell'amore, 
secondo il desiderio di Dio 
e per la sua gloria. 
PAGE  
14

